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La morte 
di Cagliari 

^ il Fatto 
Il capo dello Stato a Bucarest per incontrare Iliescu 
«Il caso Cagliari? Vi rimando al mio discorso dell'8 luglio» 
Aveva detto: «Il carcere non può essere usato per far parlare» 
E ieri: «Abbiamo il coraggio di lavare i panni sporchi» 
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Scalfaro difende i giudici di Mani pulite 
«Operazione di giustizia, ma l'uomo deve essere rispettato» 
«Quello che penso !'ho già detto l'8 luglio». Così ri
sponde Scalfaro commenta la tragica vicenda di Ca
gliari. «Non si può usare la carcerazione preventiva 
per estorcere confessioni» disse il capo dello Stato 
due settimane fa. Ma da Bucarest, dove è in visita, 
arriva anche l'elogio per i magistrati di Mani pulite: 
«un'operazione di giustizia per rimettere a posto le 
cose andate fuori posto». 

M BUCAREST. Alla giornali
sta rumena che gli ha chiesto 
un commento sulla tragica vi
cenda di Gabriele Cagliari, 
Scalfaro farà avere il testo del 
discorso pronunciato l'8 luglio 
scorso, quello in cui lanciò il 
monito ai giudici a non utiliz
zare in maniera troppo facile 
la carcerazione preventiva e a 
non usare il carcere come stru
mento per estorcere confessio
ni. - •• 

Cosi da Bucarest dove è in 
visita e dove ha rinnovato l'a
micizia alla Romania, com
menta Scalfaro la tragica line 
di Cagliari: - rimandando , a 
quelle parole che hanno susci
tato polemiche e tentativi di in
terpretazione anti-giudici, ma 
che hanno anche sollecitato 
una più approfondita discus
sione sull'uso del carcere e 
dell'avviso di garanzia. Un 
pensiero già «espresso con as
soluta chiarezza qualche setti
mana fa nell'auletta di Monte
citorio». - „'. ,-

Ancora memore degli echi 
suscitati da quelle esternazio
ni, Scalfaro ha però indiretta
mente ricollocato le sue affer
mazioni in un quadro di pieno 

•sostegno al lavoro dei magi

strati di Mani pulite. «Un'ope
razione di giustizia destinata a 
mettere a posto le cose che 
erano andate fuori posto» ha 
definito le inchieste su Tan
gentopoli il capo dello Stato. 
•Il coraggio che c'è in Italia di 
lavare i panni sporchi e di 
giungere a un chiarimento 
completo credo rappresenti la 
migliore strada per la ripresa», 
ha detto il presidente. Quindi 
ha introdotto una sorta di di
versificazione dei gradi di re
sponsabilità, separando quella 
politica e più generale - cui 
devono rispondere gli uomini 
pubblici e politici - da quella 
più specificamente penale. 
«Quello che può danneggiare 
il volto del Paese - ha afferma
to - è che si scopra che uomini 
politici hanno avuto un com
portamento in contrasto con la 
legge o di abuso del potere. 
Questo è sempre grave, di una 
gravità sul piano generale, per
chè secondo la norma costitu
zionale che è anche principio 
di diritto, nessuno può essere 
ritenuto colpevole se non c'è 
la sentenza definitiva che lo 
condanna. Allora - ha detto 
ancora Scalfaro - mi limito a 
dire che cose illecite compiute 

da persone responsabili dan
neggiano la vita democratica e 
l'immagine dell'Italia all'este
ro». Ma è una strada costellata 
di morti, ha osservato uno dei 
giornalisti italiani presenti. 
«Questo è un tema che avremo 
modo di discutere in qualche 
altro momento» è la risposta. 

Cosa disse il capo dello Sta
to quell'8 luglio, in una sala di 
Montecitorio? Parlando dei va
ri temi della giustizia, Scalfaro 
mise in guardia sulle potenzia
lità devastanti del carcere. «Il 
danno che si arreca alla perso
na privandola della libertà de
ve essere commisuralo alla 

gravità del fatto e del pericolo» 
disse. «La libertà - aggiunse -
non può mai essere coartata». 
E qui l'accostamento alia vi
cenda di Cagliari si fa più pres
sante: «il carcere per convince
re l'inquisito a parlare non è 
nel rispetto dei diritti inviolabili 
dell'uomo», e ancora: «la car
cerazione preventiva è un'ec
cezione motivata, ma non può 
diventare la regola». Un moni
to che probabilmente aveva 
già presente la situazione per
sonale e giudiziaria di Gabriele 
Cagliari che già da cinque gior
ni prima dell'intervento di 
Scalfaro pensava al suicidio 

A colpi di maggioranza gli inquisiti impongono «garanzie sul futuro» 

Manovre sulla custodia cautelare 
per una riforma «salva-corrotti» 

Offese il presidente 
Avviso a Bossi 
IMI ROMA. Oltraggio j l capo dello Stato: per questo motivo la 
procura di Monza ha mandato a Bossi un avviso di garanzia. 
In un'intervista al Giornale, il 16 maggio scorso, il leader leghi
sta, a proposito dell'attentato di via Fauro a Roma, aveva det
to: «macché mafia, macché terrorismo serbo, questa è strate
gia della tensione. E le responsabilità politiche ricadono sui 
vertici della Repubblica, sfiorano il Quirinale e i suoi oscuri di
segni di restaurazione». «Vorrei far notare che Scalfaro è finito 
al Quirinale all'indomani della strage di Capaci, quando una 
bomba, quella contro Falcone, ha compattato tutti i partiti sul 
suo nome. Ora un'altra bomba rafforza il suo governo, allon
tana le elezioni...». Il leader leghista rischia la condanna da 1 
a 5 anni se dovesse venire processato e riconosciuto colpevo
le. La Lega replica: «le parole contestate all'onorevole Bossi in 
riferimento all'attentato dinamitardo verificatosi davanti al 
teatro Parioli - dice un comunicato - volevano confermare 
soprattutto la gravità di un nuovo episodio della "strategia 
della tensione". E la sua specifica preparazione identifica, nei 
suoi scopi e nei mandanti naturali, altissime responsabilità 
politiche. Responsabilità dirette degli esecutori materiali ma 
che non possono non sfiorare anche responsabilità collatera
li dei partiti e dei maggiori vertici dello Stato. Sui quali grava
no tuttora, come confermano le cronache quotidiane, forze 
oscure operanti all'interno del Palazzo e conglobate a Tan
gentopoli. In questo quadro di responsabilità morale e politi
ca globale l'onorevole Bossi - afferma la Lega - ha espresso il 
parere che nessuna delle cariche istituzionali sia priva di re
sponsabilità. E quindi, nell'attuale buio quadro politico italia
no, non può non accennarsi anche alle responsabilità del 
presidente Scalfaro». 

Dopo aver affermato che Scalfaro «continua a rifiutare 
nuove elezioni per il ricambio della classe dirigente», la nota 
della Lega prosegue: «Bossi pertanto, mentre valuta positiva
mente nel suo complesso l'opera della magistratura contro 
Tangentopoli, ha ritenuto nella sua responsabilità' di parla
mentare sottolineare il giornaliero peggioramento della situa
zione generale del paese. Nel contempo ha sottolineato l'in
concepibile e inspiegabile inerzia dei massimi vertici istituzio
nali ai quali la Costituzione impone di intervenire per il pieno 
rispetto della democrazia compiuta e dello Stato di diritto, at
tuando in tempi rapidi il ricambio politico improrogabile at
traverso nuove elezioni», 

come estrema ribellione a un 
sistema che definiva e viveva 
come una sorta di Inquisizio
ne. Un monito che probabil
mente teneva conto anche di 
un altro suicidio che ha fatto 
clamore* quello di Sergio Ca
stellari. Anche lui si uccise e in 
una lettera accusò il magistra-
<o di averlo messo di fronte a 
una scella che non si sentiva di 
fare e che viveva come una 
persecuzione: o fai i nomi o vai 
in carcere 

Queste riflessioni il capo 
dello Stato le aveva inquadrale 
in una meditazione più ampia 
sulla necessità di arrivare al 
più presto a delle sentenze, 
anche solo di primo grado, 
non nascondendo la propria 
•avversione» nei confronti del
l'avviso di garanzia: uno stru
mento «nato per proteggere la 
persona - spiegò - ma che a 
volte uccide: è un dato di fatto 
oggettivo». Il rapo dello Stato 
aveva però fatto un'altra im
portante considerazione che 
in qualche modo bilanciava la 
durezza con qui aveva affron
tato la questione della carcera
zione: «il magistrato ha il diritto 
di non essere sospettato, spe
cie in questi momenti storici». 
•Non vi è dubbio - disse allora 
e ribadisce oggi rimandando a 
quelle considerazioni - c h e bi
sogna impedire che si inquini
no le prove, cioè impedire che 
si distrugga o si saboti il lavoro 
già cosi delicato del magistra
to». Cosi come «non vi è nean
che dubbio che la libertà delle 
persone è sacra anche quando 
il cittadino è imputalo e inqui
sito: solo dittature perfide eb
bero opinioni diverse». 

Tra duri scontri e con ritmi ossessivi, De e Psi tenta
no il colpo di mano del varo per l'aula della Camera 
di una riforma della custodia cautelare ad uso e 
consumo degli inquisiti di Tangentopoli. «Eventuali» 
arresti solo dopo il rinvio a giudizio, e mai comun
que quando sia «ragionevolmente possibile» che poi 
scatti la condizionale. Il Pds: «Attenzione alla reazio
ne di rigetto dell'opinione pubblica». 

GIORGIO FRASCA POLARA 

M ROMA. Hanno una fretta 
matta, ed una gran paura, i 
commissari Dc-Psi-Psdi-Pli-Pri 
che nella commissione Giusti
zia della Camera stanno bri
gando in queste ore, a colpi di 
maggioranza e tra mille forza
ture, per varare a tambur bat
tente (sperando in una rapida 
ratifica dell'assemblea, co
munque prima della fine di 
questa legislatura) una scan
dalosa riforma del regime del
la custodia cautelare. La spie
gazione della fretta, della pau
ra e dell'arroganza? «Se passa 
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questa robaccia - sbotta il pi-
diessino Salvatore Senese - , 
tutti e proprio i tanti parlamen
tari inquisiti per Tangentopoli, 
soprattutto quelli, e son tanti, 
che temono di non esser rielet
ti, tireranno un gran sospiro di 
sollievo: non c'è pericolo che, 
perduta l'immunità-impunità, 
finiscano dritti filati in galera». 
E non a caso ieri quanti, tra i 
commissari titolari del penta
partito d'emergenza (allarga
to, manco a dirlo, ai radicali 
promotori delle settimanali as-

semblee degli «autoconvoca-
ti»e a Tiziana Maiolo, ex di Ri
fondazione), quanti erano as
senti (per giustificati motivi, o 
per un sussulto di dignità) so
no stati sostituiti a tambur bat
tente proprio da parlamentari 
che han grane per i classici 
reati di Tangentopoli: corru
zione e concussione, peculato, 
ricettazione e finanziamento 
illegale del partito. 

Cosi la notte scorsa anche e 
proprio costoro hanno impo
sto (contrari Pds, Rifondazio
ne, Verdi, Rete, Lega) l'appro
vazione di quell'art. 1 della ri
forma che è un vero e proprio 
mostro giuridico. In pratica si 
sancisce, in un testo legislati
vo, il diritto all'opinabilità. Leg
gere per credere il passaggio in 
cui si afferma che non può es
ser chiesta (e men che mai 
eseguita) la custodia cautelare 
in tutti quei casi in cui sia «ra
gionevolmente possibile» (ec
co l'opinabilità elevata a nor

ma giuridica) che in sede pro
cessuale il giudice applichi la 
sospensione condizionale del
la pena! E questo, intanto, met
te al riparo tutti i tangentari e 
corrotti che-rischiano sino a 
due anni di prigione. 

Ma c'è di più e di peggio, e 
proprio per chi rischia già ora 
più grosso, e cioè una condan
na ben maggiore. Il peggio è 
stato dunque imposto ieri po
meriggio con l'approvazione 
(stesso schieramento di forze) 
dell'art.2 che. per i reati più 
gravi, prevede la possibilità 
dell'arresto immediato solo 
nelle ipotesi di delitti contro 
l'ordine costituzionale e della 
criminalità organizzata. E per i 
classici reati di Tangentopoli? 
Eh no, per questi reati la deci
sione di una misura cautelare 
può scattare solo dopo il rinvio 
a giudizio, cioè giusto e solo 
all'immediata vigilia del vero e 
proprio processo. Brutalmen
te, e con tanta voglia di rivinci
ta, dice tutta la verità lo show

man liberale Vittorio Sgarbi: «È 
l'effetto-Cagliari».. 

E mentre nella notte questo 
giornale va in macchina, il pre
sidente-padrone della «Giusti
zia», il de Giuseppe Gargani, 
ha riconvocato la commissio
ne deciso a imporre il blitz del
la approvazione di tutte le nor
me che dovrebbero poi esser 
discusse nell'aula di Monteci
torio. Aperti i tentativi di intimi
dazione di parte socialista. 
Umberto Del Basso De Caro, il 
•difensore» di Craxi nella ser
qua di richieste di autorizza
zioni a procedere che lo som
mergono, non va per il sottile 
nel denunciare un complotto 
ostruzionistico tra Associazio
ne magistrati e «magistrati in 
prestito temporaneo alla politi
ca». Secca e severa replica dei 
commissari della Quercia Sal
vatore Senese, Ferdinando lm-
posimato e Nicola Colaianni, 
appunto tre «prestati». Dicia
mola chiaramente: queste che 

volete imporre sono nonne-fo
tografia per mettere al riparo 
dalla carcerazione la gran 
massa degli inquisiti per Tan
gentopoli; ma attenzione: 
«Quale che sia il giudizio sul
l'attuale legittimazione del Par
lamento, è certo che esso non 
potrebbe emanare un provve
dimento di modifica del codi
ce di procedura penale inteso 
come trattamento di favore per 
quegli inquisiti, senza determi
nare una reazione di rigetto 
dell'opinione pubblica nei 
confronti dell'istituzione parla
mentare». Quanto al «prestito», 
i parlamentari-magistrati «non 
hanno atteso gli ultimi eventi 
per proporre una radicale bo
nifica del processo penale». 
Quale impegno può vantare 
invece un Del Basso De Caro? 
A quanto risulta al Pds solo 
quello, «tenace e coronato da 
successo», per imporre ad 
aprile il diniego della prima 
autorizzazione a procedere 
nei confronti di Bettino Craxi. 

Giuseppe Gargani, 
presidente della commissione 
Giustizia della Camera 

L'esponente di Md e membro del Csm: soluzione politica solo dopo i processi 
«Ma non si possono cambiare le regole solo per gli inquisiti di Tangentopoli, in carcere non ci sono solo loro» 

Palombarini: «Ce troppo carcere preventivo» 
«C'è chi affronta strumentalmente la questione della 
carcerazione preventiva, per salvare un ex ceto poli
tico. La magistratura, ad ogni modo, deve rilettere 
serenamente su quanto è accaduto». Parla Giovanni 
Palombarini, esponente di Md e membro del Csm: 
«la custodia cautelare doveva essere un'eccezione, 
ora sembra la regola». Una soluzione politica? «Solo 
dopo l'accertamento definitivo della verità». 

GIANNI CIPRIANI 

• • ROMA. «Negli ultimi mesi 
sono stati latti tanti discorsi sul
l'uso della carcerazione pre
ventiva. E in ogni caso si faceva 
riferimento-agli imputati < di 
Tangentopoli: c'è chi propo- -
neva una riforma delia custo
dia cautelare, chi una soluzio
ne politica, sul tipo di quella 
prospettata con il cosiddetto 
decreto spugna. Ecco, questo 
tipo di dibattito non mi sembra 

corretto, perché riguarda solo 
una categoria di imputati ed è 
finalizzato alla salvaguardia di 
questo ceto». Giovanni Palom
barini, autorevole esponente 
di Magistratura democratica e 
membro del Csm ritiene che il 
dibattito scaturito dopo la 
morte di Gabriele Cagliari deb
ba riguardare, semmai, nel 
complesso il problema della 
custodia cautelare. «Non dob

biamo dimenticare che, pur
troppo, nelle carceri si uccido
no anche altre persone, spesso 
tossicodipendenti e extraco
munitari 

Allora esiste, globalmente, 
un problema di uso eccessi
vo dello strumento della cu
stodia cautelare? 

Ci sono sicuramente elementi 
intomo ai quali sviluppare una 
riflessione. Ad esempio nell'ul
timo anno e mezzo la popola
zione carceraria è molto au
mentata. E la causa di questo 
aumento non è dovuta alle in
chieste su Tangentopoli, ma 
proprio in generale ad un ri
corso massiccio alla custodia 
cautelare. Quando fu varato il 
nuovo codice di procedura pe
nale, venne stabilito chiara
mente che la custodia cautela
re, ed in particolar modo quel
la in carcere, doveva essere un 
fatto assolutamente eccezio

nale nel quadro del processo. 
Fu una scelta di civiltà giuridi
ca che io personalmente con
divisi. 

Poi cosa è accaduto? 
In questi ultimi anni, sia per al
cuni interventi legislativi, sia 
per una determinata prassi in
terpretativa, questa situazione 
si è evidentemente modificata. 
Tanto che si torna a parlare. • 
come dieci anni fa, di una 
sproporzione tra i detenuti che 
stanno scontando una pena 
definitiva e quelli, come si di
ceva, in attesa di giudizio, o 
quantomeno di giudizio defini
tivo. 

Come mal, allora, I principi 
che hanno Ispirato U nuovo 
codice sono rimasti, nel fat
ti, inapplicati? 

Ci sono diverse cause. Penso, 
ad esempio, che in Italia la cul
tura garantista è sempre stata 

fragile, per cui ogni volta che 
sono accaduti episodi gravi, e 
che magari hanno provocato 
reazioni emotive, ci sono sem
pre stati «giri di vite». Basti pen
sare a quello che è accaduto 
intorno alla legge Gozzini, in
dicata addirittura come la cau
sa di tutti i mali. Nei confronti 
della criminalità organizzata, 
poi, si è sempre continuato a 
rispondere secondo i criteri 
dell'emergenza configurando 
nuovi reati, aumentando le pe
ne e i tempi della custodia 
cautelare. 

Insomma, poco alla volta, la 
carcerazione preventiva è 
diventata uno strumento che 
nessuno ha più messo in di
scussione... 

lo dico che. diversamente da 
quanto avveniva quattro anni 
fa. la custodia cautelare in car
cere non è più considerata, an
che nella cultura di tutti, un fat

to eccezionale. Sembra che sia 
qualcosa di assolutamente 
normale. A me tutto questo 
sembra inaccettabile. 

Del meriti della magistratu
ra, ultimamente, si è parlato 
molto. Ma quali sono i suol 
limiti? Cosa può essere fatto 
per evitare il formarsi di 
meccanismi che possano ap
parire come una forzatura 
delle norme? 

Per la magistratura, sempre 
con riferimento al problema 
nella sua globalità e non solo 
alle vicende di Tangentopoli, è 
arrivato il momento di svilup
pare una rillessione serena e 
coraggiosa, senza attendere 
interventi del Parlamento, Cre
do anzi che se proprio la magi
stratura impegnala da anni nel 
difficile lavoro di ripristino del
la legalità in questo paese riu
scirà nelle sedi competenti a 
sviluppare un dibattito serio su 

questi argomenti, tutto ciò po
trà costituire un elemento di 
razionalità in una discussione 
che invece troppe volte rischia 
di essere inquinato da atteg
giamenti strumentalmente po
lemici contro i giudici o da lo
giche di persone interessato 
soltanto al salvataggio di un ex 
celo di governo. 

Affrontiamo un istante nello 
specifico la questione Tan
gentopoli. Lei è favorevole 
alla cosiddetta «soluzione 
politica»? 

Può essere presa in considera
zione, eventualmente, solo 
quando il fenomento delle tan
genti e della corruzione politi
ca sarà stato definitivamente 
chiarito in sede giudiziaria. 
Tutto questo ancora non è av
venuto. Anzi, con il passar dei 
giorni si scoprono nuove e gra
vissime vicende. 

Il Vaticano replica al leghista 
che aveva detto: «Niente pietà» 
«Se questo è il nuovo 
ce proprio poco da sperare» 

L'Osservatore 
«Miglio parla 
come un barbaro» 

Gianfranco 
?5 Miglio, 

ideologo della 
Lega. 
L'Osservatore 
lo lia definito 
«•barbaro» per 
il commento 
sulla morte di 
Cagliari 

••ROMA. «Il commento di un 
barbaro», scrive l'Osservatore 
romano. «Solo un nazista po
trebbe esprimersi come Mi
glio» afferma il senatore de 
D'Amelio. «Parole raccapric
cianti», scrive Nando Dalla 
Chiesa. «Inaccettabile e assur
do» dice Libertini, presidente 
dei senatori di Rifondazione. 
Le parole espresse ieri dall'«i-
deologo» della Lega. Gianfran
co Miglio, a commento del sui
cidio in carcere di Gabriele Ca
gliari hanno provocato una ve
ra pioggia di reazioni di con
danna. Anche Francesco Tu-
bladini. senatore leghista, 
prende le distanze dal suo 
compagno di partito: «umana
mente provo una grande pietà 
per Cagliari, con questo estre
mo gesto è evidente che si au-
toassolve». 

Cosa aveva detto Miglio per 
scatenare la riprovazione dei 
politici e del quotidiano del 
Vaticano? A caldo, a poche 
ore dalla morte di Cagliari, 
questo è stato il suo commen
to: «non c'è nessun motivo di 
pietà. L'ultima qualità da sfo
derare è la pietà, non ci deve 
essere spazio per la pietà e la 
carità cristiana perchè con 
questi sentimenti si sfugge alle 
proprie responsabilità. Anzi -
aveva aggiunto - il suicidio di
mostra che la pietà e la carità 
sono tutte balle». 

«Sono parole pronunciate 
da un uomo che sembra aver 
rinnegato la propria umanità». 
Cosi stigmatizza VOsservatore 
le frasi eli Miglio. La morte del
l'ex presidente dell'Eni, inve
ce, «spinge in senso opposto 
alla carità, alla pietà». Quello 
di Miglio è un commento, ag-
giunnge il quotidiano del'a 
Santa Sede, «fuori da ogni giu
stificazione persino politica: se 
il nuovo in Parlamento viene 
da queste voci c'è poco da 
sperare. Se esse alimentano 
questa libido da piazzale Lore
to è lecito chiedersi in che co
sa consiste il rinnovamento 
proposto. Spaventa pensare 
che un paese possa smarrire 
anche la pietà verso i morti». 
Quella di Cagliari, per l'Osscr-
vatore, è invece «una morte 
che scuote la coscienza di tut
ti». E «mette in discussione le 
modalità di conduzione di ta 
lune indagini» anche se non le 
inchieste su tangentopoli. 
«Molti gli interrogativi - scrive il 
giornale - suscitati da una tra
gedia di estrema gravità. I pri
mi ad accorgersene sono i più 
diretti interessati, i giudici. Non 

in discussione le inchieste, si 
sottolinea da più parti, ma ta
lune modalità con cui vengo
no portate avanti le indagini 
Le condizioni in cui queste av
vengono sono difficili e allelu
ia spinta dell'opinione pubbli
ca, che all'inizio era servita per 
ammissione degli stessi magi
strati, da stimolo a vincere anti
che incertezze, si trova ora ad 
assumere una carica soprattut
to di esasperazione e di forte 
risentimento che può avere ef
fetti negativi». Secondo il quoti
diano della Santa Sede, allora, 
«ritorna forte il recente monito 
lanciato dal presidente della 
Repubblica, la cui validità ha 
ribadito egli stesso durante la 
visita in Romania, su una più 
oculata utilizzazione della cu
stodia cautelare, con un impli
cito richiamo a trovare il modo 
per S'ungere ad un progetto di 
giustizia credibile agli occhi di 
tutti». 

«lo sono rigorista, non nazi
sta» ha replicato Miglio alle ac
cuse di D'Amelio, e poi ha ri 
sposto &WOsservatore «riman
go di questo parere - dice l'i
deologo del Carroccio - ed è 
strettamente coerente con la 
concezione della giustizia e 
del diritto che ogni cristiano 
dovrebbe avere. La carità co
mincia dove finisce la giustizia, 
dove la giustizia è stata soddi
sfatta e qualificare "barbaro" il 
mio modo di ragionare è licen
za di giudizio assolutamente 
ingiustificata. Sarebbero allora 
barbari tutti i puritani. Î a verità 
è che questo paese ha un biso
gno terribile di puritanesimo e 
quindi di rigorosa giustizia, 
piaccia o no all'osservatore ro
mano». 

Sulla carcerazione preventi
va interviene anche l'onorevo
le Giovanni Correnti, pds, vice
presidente della giunta per le 
autorizzazioni della Camera, 
dimessosi giorni (a dalla com
missione giustizia in polemica 
col partito sulla vicenda della 
carcerazione cautelare. «Ci so
no uomini come Di Pietro, un 
po' rudi nell'applicare il codi
ce ma che mi pare non abbia
no mai perso di vista il contatto 
umano. Ma c'è anche chi si è 
sentito destinatario di un so-
vrapotere costituzionale, e ha 
preso la bella abitudine addi
rittura di stabilite che leggi de
ve fare il Parlamento, cosa de
vono fare i presidenti della Re
pubblica e del Consiglio. Cre
do che siamo davvero vicini al 
reato di attentalo alla Costitu
zione». 
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Questa settimana su 

I l SALVAGENTE 
II test; 

vaschette gelato 
,.,-...«. ;-,c. :•! Quali 

comprare? 
...e inoltre: 
Prezzi: 

la suerra 
del pane 

e del latte 
in edicola da giovedì a 1.800 lire 


